In morte di Mons. Alvaro Gori

Santa Maria a Monte – 2 gennaio 2010
Il vecchio leone dunque si è arreso. Ha lottato fino all’ultimo, anche se negli ultimi tempi aveva dato qualche segno che fosse giunta per lui l’ora di ritirarsi per davvero. Ma ha lottato ed ha affrontato una prova assolutamente non facile. Dall’apparire del male qualche anno fa, fino a questa ultima vicenda che lo ha visto attraversare momenti duri, ha sofferto e faticato, purificando la sua anima e rendendo la sua testimonianza sacerdotale limpida e trasparente.

Quando lo andai a trovare a Volterra, qualche tempo fa, volle che lo confessassi. Me lo chiese con un filo di voce, ma fu perentorio. Gli detti l’assoluzione, pregammo un poco insieme, e lo invitai a confidare sempre nel Signore. Parlava con difficoltà per i problemi respiratori, ma riuscì a dirmi una cosa che mi commosse, dandomi la misura del suo animo di cristiano e di sacerdote. 
Mi disse che all’inizio di questa ultima vicenda che lo aveva coinvolto, aveva trovato difficoltà a pregare, non riusciva. Ultimamente però pian piano le cose erano cambiate, ed ora una cosa riusciva a farla: offrire ogni giorno la sua vita, la sua sofferenza, il suo disagio al Signore, per me, per la diocesi, per la sua amata parrocchia, per il mondo. Forse era proprio a questo atto, semplice e supremo, che Dio lo andava preparando.
Pur in un letto di ospedale, pur non avendo potuto più celebrare la Messa  da quando fu ricoverato, don Gori ha celebrato sulla croce della malattia
la sua definitiva Eucaristia, quella decisiva. Ha chiuso la sua esistenza da vero sacerdote, perché ogni sacerdote diventa effettivamente tale solo sul letto di morte, quando, definitivamente assunto dal Cristo Crocifisso e risorto, risponde pienamente al dono ricevuto prima nel Battesimo e poi nella Sacra Ordinazione e partecipa alla Pasqua, offrendo se stesso insieme con Cristo, in sacrificio gradito ed accetto al Padre, per la redenzione di sè e dei fratelli.
“Vivi il mistero che è posto nelle tue mani e sii imitatore del Cristo immolato per noi”. Così vien detto ad ogni sacerdote sacerdote, durante la sua Ordinazione. E ciò avviene in tutta la sua vita, giorno dopo giorno, spendendosi perchè ogni uomo conosca l’amore del Signore, ma avviene definitivamente e pienamente solo nel momento del suo personale passaggio con Cristo, da questa vita al Padre.
Di don Alvaro si potrebbero dire tante cose. Del suo carattere impetuoso, forte, combattivo. Anche della sua testardaggine a volte o della sua martellante ostinazione su ciò che gli stava particolarmente a cuore; si potrebbe parlare del coraggio nel dir sempre la sua, o del suo appassionarsi – anche troppo a volte -  alla vita sociale e politica del tempo.
Ma voglio invece dire di lui una sola cosa, che per me è la più importante e credo fosse in fondo anche la sua massima aspirazione: che è stato un prete dedicato alla formazione, alla crescita delle persone; un buon pastore che ha sentito la responsabilità per il suo gregge; non un funzionario o un addetto del culto, ma uno a cui stava a cuore la maturazione, la crescita, il bene spirituale di coloro ai quali egli era stato inviato. Sia nel servizio come assistente di Azione Cattolica: un lungo, fedele, servizio, appassionato, con un amore mai appassito; sia nel ministero parrocchiale, prima al Pino di Ponte a Elsa e poi per molti anni qui come Proposto di Santa Maria a Monte. Don Gori è stato sostanzialmente questo: un formatore, un padre che amava i suoi figli e al quale i suoi figli stavano a cuore. Esigente, puntiglioso, noioso, brontolone se volete, che ha commesso a non esente da errori, come inevitabilmente succede ad ogni padre terreno, ma sostanzialmente un educatore di uomini e di cristiani coscienziosi e disponibili a testimoniare il Cristo in qualsiasi situazione della vita. 

E il sacerdote questo deve essere, principalmente. Esattamente come Giovanni Battista di cui ci ha parlato il Vangelo di oggi, 2 di gennaio: interrogato, Giovanni il Battista risponde: io sono voce di uno che grida nel deserto. Ecco, il sacerdote è la voce di Cristo. Uno che invita i suoi fratelli a seguire il Cristo, ad andare dietro a Lui. E’ uno strumento nelle mani del Signore. Non è il sacerdote il centro della comunità. E’ piuttosto colui che diminuisce, perchè cresca il Cristo nel cuore di ogni fedele. Uno che conduce a Cristo perchè sa, anche per esperienza personale, che nell’incontro con Cristo la vita si dipana e matura in santità.

Carissimi sacerdoti, carissimi parrocchiani di Santa Maria a Monte o di Pino, laici di azione cattolica, amici e conoscenti qui presenti, mentre raccogliamo con gratitudine la testimonianza del nostro fratello don Alvaro, accompagniamolo ora con la nostra preghiera di suffragio. Se tramite la sua persona e la sua opera abbiamo ricevuto qualcosa, ora è il momento di restituirlo nella preghiera supplice al Signore perchè voglia ammetterlo, fin da subito, nella gloria dei santi. 
L’apostolo Giovanni, nella prima lettura, ci ha ricordato due cose: la promessa che ci è stata fatta, da Dio stesso, cioè la vita eterna, e l’unzione che abbiamo ricevuto, quella dello Spirito attraverso i sacramenti e che una volta ricevuta rimane in noi per sempre.
Alla promessa della vita eterna, don Gori ha creduto ed in essa ha sperato: noi che pure in essa crediamo e speriamo, supplichiamo ora il Signore perchè voglia donargli il compimento.

Con la santa unzione dello Spirito, don Gori  è stato segnato ed essa in lui rimane come sigillo indelebile, anche ora, nel momento della morte, caparra preziosa del mondo futuro. Noi preghiamo il Padre Onnipotente perchè, per questa unzione dello Spirito, possa riconoscere nel nostro fratello le sembianze stesse del Cristo ed aprirgli subito le porte del paradiso.

Interceda per il nostro caro don Alvaro, la Beatissima Vergine Maria che qui in questa chiesa, tante volte ha lodato e cantato. E interceda per lui anche la Beata Diana, speciale patrona di questa comunità parrocchiale.  
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